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Stefano Pignataro 

L’OPERA DI ITALO  CALVINO IN RAPPORTO CON LE ALTRE OPERE DEL DOPOGUERRA ITALIANO 
CONVERSAZIONE CON ANTONIA ARSLAN 

Il 29 ottobre del 1956, pochi giorni dopo il primo intervento militare sovietico a Budapest, il dissenso 
all’interno del Partito comunista italiano si manifestò con  un clamoroso atto di solidarietà tra molti degli 
intellettuali italiani, anche i più diversi tra loro e tra molti accademici, (11 fra professori ordinari, incaricati e 
liberi docenti di università, dodici assistenti). Il «Manifesto dei 101» aveva le sue radici nel  XX Congresso 
del Pcus che si era svolto a Mosca dal 14 al 25 febbraio, che aveva denunciato al Partito Comunista 
Sovietico, ad opera dell’allora nuovo Segretario Nikita Sergeevič Chruščёv, i crimini dello stalinismo. 
Si avverte, soprattutto per uno di quegli scrittori, (Italo Calvino), all’inizio, più vicino al Pci, una necessità di 
isolarsi dalla massa per sfuggire al conformismo. 
Il risultato di questo isolamento potrebbe essere “Il Barone rampante” e tutta la trilogia de “I nostri 
antenati”. 

-È d’accordo con questa lettura del Barone rampante o per Lei il romanzo, che è quello più corposo, più 
denso di tutta la trilogia, è il risultato di un pensiero, di un filone storico-letterario che viaggia su 
tutt’altra analisi, su tutto un altro binario? 

-Abbastanza. Calvino non ha mai avuto il coraggio di fare “il gesto”, dopo i fatti d’Ungheria. Aveva sulla 
coscienza anche, se non sbaglio, un viaggio in Unione Sovietica in cui aveva approvato acriticamente tutto, 
aveva applaudito tutto. Per un uomo estremamente sensibile come lui sono scelte che si pagano. 
Io ho avuto l’impressione che è come se, dopo quell’avvenimento, si fosse voluto chiudere in sé, lavorare per 
conto suo. Nacque dentro di lui la forza di raccontare questi apologhi si, un po’ settecenteschi (Candido, 
Voltaire, sicuramente sono di ispirazione), ma in realtà novecenteschi. La lezione del primo novecento aveva 
agito su di lui; quello che conquistò i lettori del Barone Rampante fu proprio la felicità espressiva, la grazia. 
Ha indovinato su se stesso la scelta giusta. 

-Secondo Lei, oltre al’ispirazione che ha trovato nel Settecento europeo, cosa ha avuto di ispirazione 
Calvino per la Trilogia? 

- Sicuramente i temi di Candido, di Voltaire si impongono, ma io vedo nella Trilogia una sorta di 
fantascienza. Calvino voleva violare i limiti dell’universo come lo conosciamo. Tutto questo in polemica con 
il realismo che aveva dominato fino ad allora, non sempre con pessimi risultati, ma anche con risultati 
mediocri. 

-Può fare un esempio di opera mediocre, secondo Lei, del realismo italiano? 

-Ad esempio qualche opera di Pavese. Di Pavese ho sempre adorato La Luna e i falò, ma ad esempio, Il 
Compagno, per me, si nota in maniera chiara che è stata una forzatura, era un’opera che gli era stata imposta. 
Anche perché, questa è una tesi che non tutti condividono perché è molto scomoda, se con quella 
determinata attività, in questo caso lo scrittore, ti mantieni, alla fine scrivi. Anche su commissione. Ma è da 
secoli che funziona così. I grandi musicisti alla corte di Luigi XIV componevano tutti musica su 
commissione. Certo, alla fine ottenevano la soddisfazione di far ballare e danzare il re, ma sempre musica su 
commissione era. 

 -Quello che mi ha sempre non convinto di Pavese è lo stile. Le frasi smozzicate, quasi monche, reazione 
violenta contro la forma d’annunziana… 

-Leggere Pavese Le fa questo effetto perché in Pavese (facemmo una ricerca a suo tempo), c’è una quantità 
eccessiva di endecasillabi. In prosa un maggior numero di endecasillabi rispetto al normale si fa notare. 

-Alberto Asor Rosa ha definito la Letteratura della resistenza particolarmente ricca di autori, complessa e 
variegata (Primo Levi, Carlo Cassola, Vittorini, Meneghello).Del il Sentiero dei nidi di ragno di Calvino 
Asor Rosa disse che Calvino estremizza la realtà da lui descritta perché le situazioni facili non gli sono 
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mai piaciute. Le situazioni complicate gli permettono di arrivare a situazioni più persuasive e generali. 
Quale scrittore, anche e soprattutto in base alla sua attività di scrittrice, Le ha più interessato o Ha più 
studiato di questo periodo? 

-L'elenco che Lei mi ha fatto, certo, contiene scrittori molto diversi tra loro. Pensiamo a Cassola che fu 
definito la “Liala del Novecento” invece era uno scrittore molto valido e concreto (si pensi a Fausto e Anna), 
poi si è ripetuto all’infinito sempre sullo stesso argomento.  
La Resistenza, si, è un tema molto importante, anche perché  tutti gli scrittori citati l’hanno fatta . Io, tra tutti 
questi, preferisco Fenoglio. Tra un Pavese ed un Fenoglio, preferisco alla fine Fenoglio. 
Ritornando all’abitudine del “pubblicare tutto” di uno scrittore, un altro al quale è stato fatto un grande 
danno,secondo me, è Montale. A me Montale piace e l’ho studiato molto, ho imparato da sempre molte 
poesie a memoria (e Lei sa che imparare Montale a memoria è difficilissimo, è tutto spezzettature, “ligure”, 
in tutti i sensi.) Ma che servizio gli fai se pubblichi l’appunto che ha scritto su un fazzoletto per farsi pagare 
la cena? 

-Calvino definì il cinema di Pasolini “un cinema molto generico”.  Affermò, che come scrittore aveva 1

delle idee precise, concrete, nel cinema no. Qual è la Sua opinione a riguardo? 

-Il contrario. Il cinema di Pasolini è di una precisione, di un’attualità, di un’esattezza unica. Tutti i film, non 
solo i primi film, ma soprattutto gli ultimi. 
Occorre avere il coraggio, però, di porre un giudizio sincero su certe opere dopo il passare degli anni. 
Secondo me,i romanzi Ragazzi di vita ed Una vita violenta sono oggi superati. Suonano falsi. Non che sia 
stato falso lui, ma oggi suonano falsi. Perché Pasolini già stava cercando una nuova forma espressiva per 
quei temi che ha trattato in Ragazzi di vita ed Una vita Violenta. Forma che poi ha trovato nel cinema. 
Alcuni autori sono oggi superati. Vittorini, ad esempio, oggi è molto difficile da riproporre. Non piace più a 
nessuno. A me è piaciuto a suo tempo e ho riletto recentemente Uomini e no. 

-Il cinema di Pasolini è, tra l’altro molto profetico, non solo della società, ma anche sulla vita stessa di 
Pasolini. Non mi riferisco a Salò, in cui le scene di violenza sui corpi delle vittime troveranno realtà sul 
corpo dello scrittore pochi mesi dopo, ma in particolare ad una scena di Accattone: tre uomini napoletani 
picchiano Maddalena in uno sterrato. All’ultimo, lei si abbraccia stremata alla portiera dell’automobile 
dei tre banditi per poi accasciarsi a terra. 14 anni prima, in Accattone, Pasolini girò in uno squallido 
sterrato la scena esatta (con qualche piccola differenza), della sua morte. 

«Pasolini era un mio coetaneo che ho seguito da quando ha cominciato a muoversi sulla scena nazionale. Ho letto di 1

recente la biografia di Siciliano da cui ho imparato moltissimi fatti sulla famiglia, sul padre, sul rapporto col fratello, ma 
ho cominciato a leggere Pasolini quando ha pubblicato su “Paragone” un capitolo di quello che sarebbe stato poi 
Ragazzi di vita. Era il ’51 e quel capitolo fu praticamente il manifesto di questa sua scrittura dialettale. Ha fatto un 
lavoro importante come poeta negli anni ’50. Ho cominciato a leggere le sue poesie quando su “Nuovi Argomenti” 
furono pubblicate le ceneri di Gramsci, ma prima ancora l’avevo notato nell’antologia di Spagnoletti, e poi per il suo 
lavoro nel canzoniere italiano. C’era stata una polemica nella stampa comunista, sul “Contemporaneo”, perché non 
consideravano abbastanza la sua opera, era intorno al’ 54, e sono stato sempre molto suo amico. Poi, quando ha 
cominciato a fare film, mi par che il suo interesse sia diminuito, il suo cinema non mi ha interessato; mi sembra tutto il 
contrario di quello che è come scrittore. Come scrittore, ha un’esattezza, è un lavoratore molto preciso. Mi pare che nel 
cinema abbia immagini molto generiche»  (I. CALVINO, 1979. Da Album Calvino, a cura di L. Baranelli e di E. Ferrero, 
Meridiani Mondadori, Milano 1995). 
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STEFANO PIGNATARO
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